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Quale prete per una comunità parrocchiale missionaria?

Profilo, spiritualità e stile di vita,

di don Fabio Bertuola  

(Claudio Bosco ha collaborato alla ricerca sul tema)
Data la situazione attuale della chiesa italiana, che in vari settori ha cominciato, mi pare, a camminare verso il recupero di una rinnovata identità missionaria, è pensabile che nella prospettiva di tale rinnovamento  debba essere rivista anche la figura del ministero presbiterale, e in particolare il ruolo del “parroco”?

 Se il servizio ministeriale è anche fonte della spiritualità del prete diocesano, diventa importante definire, almeno in maniera descrittiva, il “tipo” di ministero vivibile (perché richiesto) in una parrocchia che assume "lineamenti missionari". 

A tale descrizione sono correlati, è intuitivo, aspetti essenziali (di carattere personale, spirituale, relazionale) dell’ "identità ecclesiale" del prete diocesano. 

A questo proposito, mi pare interessante vedere la figura del prete diocesano–parroco alla luce dei documenti magisteriali dedicati alla missione ad gentes, dato che in essi la chiesa, missionaria anche nella rinnovata consapevolezza di sé, ha già messo in luce i tratti fondamentali di tale identità.

Accostandoci al testo più autorevole in materia, il “decreto sull’attività missionaria della chiesa”, Ad gentes divitus, del Concilio Ecumenico Vaticano II, possiamo qui sottolineare alcuni passaggi riferibili, a mio avviso, alla "funzione" (officium) del ministero presbiterale da ripensare come costitutivamente missionaria.

1. L’attività missionaria è “della chiesa”: il Concilio non parla esplicitamente dei “missionari”, ma della “missione”, indicata come attività propria della chiesa in quanto “soggetto comunitario”: 

“La chiesa peregrinante per sua natura è missionaria, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito santo, secondo il disegno di Dio Padre” (AG 2, EV, 1090). 

Dalla concezione di Chiesa come popolo di Dio, tipica di un’ecclesiologia di comunione,  che precede (ontologicamente) la costituzione gerarchica della stessa, deriva che la missione è compito di “tutta” la chiesa, in tutte le sue dimensioni e in tutte le sue componenti: clero, religiosi e laici. 

Il parroco, oggi, è chiamato a pensare e a vivere il proprio servizio pastorale in funzione di questa "missionarietà diffusa", propria della porzione parcellare di popolo di Dio presente nella sua parrocchia. 

Pensare ancora che sia lui solo a dover adempiere alla missione, magari andando in cerca delle "pecorelle smarrite" (per poi, dove egli non arriva, chiedere la collaborazione di religiosi e di laici) non potrà non avere sempre più spesso pesanti (e frustranti) ricadute sulla prassi. Tale mentalità contribuirà a provocare, infatti, una sorta "paresi della missione": da un lato, si chiede al parroco di andare a benedire le case, incontrare i lontani, formare i catechisti e i giovani, curare la pastorale famigliare, ecc…, dall’altro, non essendo proporzionate le sue forze al compito, e non potrebbe essere diversamente, si appaltano servizi a movimenti o a singoli volenterosi e ci si disinteressa all’azione missionaria, rinchiudendosi in quanto materialmente si arriva  fare. 

L' identità pastorale si autodelimita sovente in un servizio cultuale, magari fatto di corsa per arrivare a garantire presenza in diverse chiese, senza l'esercizio di una vera “presidenza”, servizio che fa parte del cuore dell'identità ecclesiale propria del ministro ordinato. Se si allarga il cerchio delle comunità in cui deve presiedere, non per questo il presbitero dovrà smettere di presiedere "in pienezza". 

Il problema semmai sarà quello di organizzare diversamente tale servizio. 

Il livello spirituale della vita del prete esige qui, a mio parere, una conversione: egli deve maturare la sensibilità della sentinella (l’ episkopé), nei confronti della comunità a lui affidata dal Padre vescovo. 

E qui sorge, urgente, un interrogativo: quale episkopé si è chiamati ad esercitare oggi in una comunità soggetto comunitario di missione? 

Che significa, in altre parole, “vigilare” affinché tutta la comunità, articolata in ministeri e servizi diversi, diventi effettivamente “missionaria” nel territorio?

 Il profilo di una "spiritualità della vigilanza” sulla comunità parrocchiale parrebbe ravvisabile, ad un primo sguardo, proprio nella necessità, meglio intesa se pensata come "appello", di curare la nascita, la crescita e il buon funzionamento di carismi e servizi missionari da parte dei cristiani. 

Con l'entità delle esigenze di crescita comunitaria e con la varietà dei doni dello Spirito rappresentate in tale appello il presbitero dovrebbe quindi misurare il proprio “profilo” ministeriale, modulando sapientemente il suo prae-sum in una chiesa tutta missionaria. 

2. Scopo della missione della chiesa è l’evangelizzazione e la conversione (AG 13, EV, 1117), ma senza mai costringere nessuno in alcun modo ad aderire alla fede cristiana, pur essendo essa necessaria alla salvezza (AG 13, EV, 1119). Questo principio porterà ad una azione ministeriale missionaria e pastorale che procede in modo persuasivo e non violento. 

     L’azione del prete in tale senso si dovrà formare anche spiritualmente, sviluppando capacità di profondo rispetto e attenzione nei confronti all’interlocutore. La formazione del prete relativamente ad un metodo missionario di predicazione, di educazione, di costruzione e organizzazione di iniziative, assume in questa luce - nella prospettiva della comunicazione pastore/fedeli della comunità eucaristica, prete/credenti della comunità battesimale - un valore veramente decisivo, esigente e spiritualmente rilevante. Qual è oggi lo spessore, vien da chiedersi, della formazione dei preti in servizio nelle nostre parrocchie, in vista di un’azione missionaria che sia veramente tale e, al tempo stesso, rispettosa e persuasiva? 

3. Lo scopo del ministero del prete missionario è creare comunità cristiane che “svolgano le funzioni sacerdotale, profetica e regale, che Dio ha loro affidate” (AG 15, EV, 1127). Il prete che vive la propria identità ministeriale in chiave missionaria, deve inoltre provvedere a che “fin dall’inizio la comunità cristiana [sia] formata in modo che possa provvedere da sola, per quanto è possibile, alle proprie necessità”  (AG 15, EV, 1128). Sottolineature, che concorrono a dare al ministero, e quindi alla spiritualità, del prete diocesano di oggi un profilo ben determinato: quello del promotore della crescita nella fede dei fedeli tutti, in modo che ciascuno possa concorrere alla creazione del volto riconoscibile di una chiesa dotata di tutti i fondamentali ministeri. 

Ancora: egli dovrà essere messo nelle condizioni di pensare alla formazione di una comunità che possa essere al più presto possibile autonoma nelle proprie necessità, riconoscendo e formando ministeri laicali necessari e sufficienti a questo scopo. La sua spiritualità dovrà quindi misurarsi sulla pedagogia di Gesù stesso, divino Formatore dei discepoli per la missione: “Chiamò a sé quelli che egli volle, perché stessero con lui e per mandarli in missione” (cfr. Mc 3, 3 - Mt 10, 5 - Lc 10, 1).  

Una vita presbiterale così intesa mi pare acquisterebbe, anche in termini di pastorale vocazionale, un fascino indiscutibile, proprio perché richiede una disponibilità di fondo a forme di vita in comune con i fedeli, condividendo con i confratelli preti e con i laici preghiera e testimonianza,  vocazione missionaria,  passione per il vangelo e per la salvezza dell’uomo d’oggi. 

Una vita di comunione che parte quindi dalla condivisione con gli altri preti del territorio, della diocesi, per manifestarsi poi nella parrocchia concreta a cui si è mandati. 

Una vita di comunione che suppone una spiritualità sostanziata di carità, di umili e accoglienti relazioni fraterne reciproche tra preti, e tra preti e laici della parrocchia. Famiglie, singoli, gruppi e associazioni, tutti insieme con il parroco che “presiede” la comunione, sono infatti chiamati a diventare una "forza missionaria" notevole per il territorio in cui vive la comunità parrocchiale. 

Il "servizio della comunione” proprio del prete - distinguibile, ad esempio, da quello del diacono - è il servizio della sua “presidenza”: la comunione si costruisce presiedendo bene, non semplicemente lasciando fare a tutti quello che vogliono. Là dove ci si limita a “spartire” spazi parrocchiali tra gruppi e associazioni, e dove il parroco si accontenta di mediare per mettere d’accordo le varie componenti, la comunione non cresce e il presbitero stesso non svolgerà bene il suo ministero di presidenza per la comunione. 

Anche per questo servizio ci si deve formare debitamente. Si tratta di un servizio di “leadership” cristiana che deve formarsi nella pratica ed interiormente. 

Resta il problema del dare inizio ad un processo virtuoso che si ripercuota poi “a cascata” sui livelli successivi. Chi inizia?
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